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L'agricoltura italiana va male? 
E anche colpa della politica Cee 

Seconda giornata dei lavori del primo congresso nazionale della Confcoltivatori a Ri mini — Co
me la DC ha snaturato la legge sui patti agrari — Occorre modificare le scelte comunitarie 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Ecco il male an
tico della nostra agricoltura 
che ancora si riproduce: è lo 
stacco netto tra il livello dei 
problemi, tra le elaborazioni 
che alcune forze, le più av
vertite, portano avanti, e il 
tipo di scelte, di interventi 
che vengono operati dai 
nostri governi, dai responsa
bili dell'agricoltura. Questo 
divario appare con evidenza 
quasi palpabile nel dibattito 
che si sta svolgendo al primo 
congresso nazionale della 
Confcoltivatori, in corso da 
giovedì a Rimini. Il discorso 
del compagno on. Antonio 
Bellocchio, ad esempio, è tut
to pervaso dalla consapevo
lezza del valore strategico 
che la questione agraria ri
veste nella crisi economica 
generale del Paese. E le solu
zioni che propone cercano di 
essere pari a questa dimen
sione: c'è bisogno di un di
segno non settoriale e non 
corporativo che poggi sulla 
programmazione, c'è bisogno 
di uno sviluppo dell'agricol
tura fondato sull'impresa di
retto-coltivatrice (quella che 
ha dimostrato più vitalità) e 
che preveda l'integrazione tra 
ì vari settori produttivi: oc
corre insomma una nuova 
« cultura » per dare davvero 
al settore primario quel ruo
lo centrale che corrisponde 
all'interesse complessivo del 
Paese. 

Ma il governo che fa. che 
linea tiene? La risposta la dà 
il delegato Brescini, mezza
dro di Ancona, quando con 
linguaggio semplice e incisivo 
critica a fondo le modifiche 
che i rappresentanti della DC 
nella commissione del Senato 
hanno voluto apportare al 
testo del progetto di legge 
sui patti agrari: « Così come 
si vuol farla — dice — que
sta legge non riforma la 
mezzadria, ma la delude ». La 
DC cioè resta su una linea 
che non" incoraggia la perma
nenza sulla terra, la stessa 
linea che per tanti anni ha 
impresso i caratteri di una 
fuga caotica e disastrosa a 
quello che doveva essere un 
processo <• naturale » di tra
sferimento dalle campagne, 
fino a farci ritrovare con mi
lioni di ettari incolti e con 

un pesante deficit agro-ali
mentare. E nel richiamare 
queste vecchie responsabilità 
dei governi, il responsabile 
dell'ufficio CEE della Conf
coltivatori, Giancarlo Pa
squali, dichiara il proprio 
dissenso — come faranno 
molti altri delegati — anche 
dalle posizioni del ministro 
Marcora e da quelle che il 
nostro governo ha finora as
sunto nelle sedi in cui si de
cide la politica agraria della 
Comunità. 

Nell'intervento che il sen. 
Marcora ha pronunciato l'al
tro ieri al congresso si sono 
fatte apprezzare alcune valu
tazioni di natura politica ge
nerale. Gli orientamenti della 
nostra politica agraria alla 
CEE. sui quali si è sofferma
to in particolare il ministro. 
non hanno però trovato e 
non potevano trovare consen
so. E' apparso che ci si 
muove ancora sul terreno dei 
« piccoli correttivi » e della 
politica dei prezzi, con mar
gini di manovra resi sempre 
più stretti e ormai quasi del 
tutto annullati dai mecca
nismi dello SME. quando il 
nodo da sciogliere è di tut-
t'altra portata. 

Il problema vero che è sul 
tappeto oggi è quello di una 
profonda modifica della poli
tica agraria comunitaria per 
farle assumere sul serio quel 
connotato « solidaristico » che 
si voleva porre a fondamento 
dei trattati di Roma, per 
renderla coerente con le esi
genze di ammodernamento 
della nostra agricoltura. Ma 
come può decollare la bieti
coltura italiana, come può 
diventare competitiva, se si 
penalizzano proprio i nostri 
migliori produttori? Come si 
può potenziare la zootecnia 
— il settore più deficitario 
della nostra bilancia — 
quando gli sforzi vengono 
vanificati da misure assurde 
come la tassa sul ' latte? 
Questa è una linea ohe au
menta i divari e aggrava gli 
squilibri regionali anziché ri
durli. che favorisce i Paesi 
più ricchi 

Occorre percorrere strade 
diverse, dunque, tanto alla 
CEE come nelle scelte che 
riguardano la nostra agricol
tura. E la condizione per 

E' nato il sindacato 
unitario dei trasporti 

Concluso a Livorno il congresso costi
tutivo della FILT - Lucio De Carlini è 
stato riconfermato segretario generale 

produttiva, il ruolo che esso 
ha nello sviluppo dell'econo
mia e nel miglioramento della 
organizzazione sociale e civi
le del paese. E' a questa im
postazione che guarda il pae
se e ad essa — ha detto Ma-
rianetti — vanno commisurati 
«gli obiettivi di riforma, quel
li rivendicativi e le forme di 
lotta ». 

Il congresso costitutivo del
la FILT ha dimostrato — ri
leva la mozione conclusiva — 
una profonda < maturazione 
politica » che oltre a consen
tire il superamento di residui 
di corporativismo e l'avvio di 
un processo di omogeneizza
zione delle condizioni dei la
voratori potrà permettere di 
far avanzare più celermente 
il processo di realizzazione 
di un nuovo sistema integrato 
per l'attività dì persone • 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Con l'approvazio
ne del nuovo statuto e la ele
zione degli organismi dirigen
ti (Lucio De Carlini e Lucia
no Mancini sono stati confer
mati nella carica rispettiva
mente di segretario generale 
e segretario generale aggiun
to) è ufficialmente nata la 
Federazione italiana dei lavo
ratori dei trasporti (FILT) 
della CGIL risultante dall'ac
corpamento in un'unica orga
nizzazione dei lavoratori di 
sei sindacati di categoria: 
ferrovieri, autoferrotranvieri, 
maritimi, portuali, • autotra
sportatori addetti al traspor
to aereo. 

Si è raggiunta così una tap
pa importante e significativa 
nel processo avviato dalla 
CGIL — come ha detto il se
gretario generale aggiunto 
Agostino Marianetti conclu- j m e r c i -
dendo i quattro giorni di di
battito congressuale — per 
« cambiare se stessa, i suoi 
modi di essere e di operare 
in coerenza con i cambiamen
ti e le riforme che propone 
ai diversi settori ». La fusio
ne di vecchi sindacati di ca
tegoria in federazioni che ri
specchiano la omogeneità dei 
settori in cui operavano è ini
ziata con i trasporti, un com
parto che una dissennata po
litica ultratrentennale di go
verni retti dalla DC ha por
tato al limite del collasso e 
a costi onerosissimi per la 
collettività. 

All'attuale stato di cose dob- j 
biamo contrapporre « come è 
ormai opinione della maggio
ranza delle forze politiche — 
ha detto Marianetti riassu
mendo gli orientamenti e gli 
obiettivi espressi dal Congres
so — un sistema che unifichi 
le responsabilità di program
mazione. che coordini i vari 
sistemi di trasporto, che ri-
formi gli effetti gestionali ». i ronsmo. 

- ' Al sindacato In questa direzione vanno une 
serie di provvedimenti legisla
tivi già concordati o al centro 
negli ultimi mesi di serrate 
trattative e impegnate lotte 
di categoria ma che ancora 
tardano ad essere approvati: 
si va dal fondo nazionale dei 
trasporti al piano integrativo 
delle ferrovie, alla riforma 
delle FS. 

Bisogna cessare di conside
rare i trasporti un settore di 
servizio e spesso parassitario 
per esaltarne la sua funzione 

La FILT-CGIL. afferma in 
sostanza la mozione, è decisa 
ad utilizzare la propria for
za di pressione e la sua ca
pacità di mobilitazione e di 
lotta per la trasformazione 
del sistema dei trasporti, le 
riforme, gli investimenti, i 
contratti, in rapporto stretto 

, con l'intero movimento sinda-
i cale e costruendo alleanze le 
j più ampie possibili con le 
; masse popolari. 
j Ma proprio per la reaHz-
i zazione di questi obiettivi non 
! è indifferente alla FILT e ai 
I sindacati — come riaffermato 
! dal Marianetti e dal congres

s o — l a soluzione che si da
rà alla crisi governativa in 
atto. C'è la esigenza che sia 
risolta rapidamente ma so
prattutto che abbia come 
sbocco un governo di unità 
nazionale così come impongo
no le drammatiche condizioni 
del paese, la necessità dì bloc
care l'inflazione galoppante e 
il dilagante fenomeno del ter-

— ha detto 
Marianetti — si chiede un 
comportamento responsabile 
come condizione necessaria 
per realizzare un programma 
di risanamento. Prove di re 
sponsabilità ne ha date tante 
e continuerà a darne. Ma que
sta attitudine «può essere tra
volta dall'assenza di un pro
gramma o di soluzioni politi
che seriamente adeguate alla 
situazione che viviamo». 

cambiare è lo sviluppo del
l'unità e della capacità di i-
niziativa del movimento con
tadino. Questo richiamo, 
questo impegno tornano qua
si in ogni intervento. Carlo 
Fedele del Centro per le 
forme associative, Lino Pisa
ni della presidenza della Lega 
delle Cooperative, il presiden
te dell'Associazione delle 
Cooperative agrarie Luciano 
Bernardini hanno insistito 
sull'esigenza di ima crescita 
dell'azione unitaria tra Conf
coltivatori, ANCA e CENFAG 
che, nel rispetto delle funzio
ni specifiche di ogni organiz
zazione, consenta un costante 

rapporto unitario per l'elabo
razione della linea politica e 
per la promozione di asso
ciazioni di produttori e della 
cooperazione in tutto il terri
torio. 

In Toscana — ha riferito il 
responsabile regionale della 
Confcoltivatori, Canestrelli — 
l'ampia partecipazione di ba
se e la puntuale ricerca del 
confronto « sulle cose » han
no creato le premesse per u-
na ulteriore crescita dell'or
ganizzazione: il PSDI ha di
chiarato che alla Confcoltiva
tori. all'interno della quale si 
è costituita la componente 
socialdemocratica, va rico

nosciuto il ruolo di organiz
zazione unitaria dei coltivato
ri. Selvino Bigi del CNEL ha 
sostenuto che occorre disci
plinare con una legge quadro 
i rapporti tra agricoltura e 
industria. 

Il congresso ha salutato 
con un caloroso applauso la 
lettura del messaggio di En
rico Berlinguer, di cui pub
blichiamo il testo qui accan
to, e di Craxi. Nella seduta 
di ieri il vice-presidente della 
Repubblica bulgara Tancev 
ha portato il saluto del Parti
to agrario del suo Paese. 

Pier Giorgio Betti 

Cari compagni, 
il primo Congresso della Con-
federazione Italiana Coltiva
tori è un importante avveni
mento al quale sarei stato 
molto interessato a parteci
pare se precedenti, impro
rogabili impegni non mi im
pedissero di far parte della 
delegazione del PCI che se
guirà i vostri lavori. Le in
dicazioni e proposte per lo 
sviluppo della politica agri
cola del nostro paese che 
verranno dal Congresso sa-
ranno attentamente esamina
te dagli organismi del no
stro partito e, non ne du
bito, arricchiranno il dibat
tilo in corso sulla imprendi
torialità contadina e sulle 
questioni agrarie più in ge
nerale, per tanti versi di im
portanza centrale nella no
stra economia e nella nostra 
società. -

Come voi ben sapete il 
PCI si sente impegnato pie
namente per uno sviluppo 
dell'agricoltura, che da una 
parte riesca a migliorare l'ap
provvigionamento della po
polazione in alimenti e del
l'industria di trasformazione 
in materie prime, dall'altra 

77 messaggio 
di Berlinguer 
al congresso 
dei coltivatori 

parte riesca ad assicurare più 
alte retribuzioni e migliori 
condizioni di vita e di ci
viltà agli addetti a tale at
tività, e più equi rapporti 
sociali nelle campagne. 

Ne sono dimostrazione le 
lotte alle quali i comunisti 
hanno partecipato insieme 
con altre forze democratiche 
per la riforma agraria; • per 
il superamento dei patti agra
ri arcaici; per la parificazio
ne di trattamenti assistenzia
li e previdenziali dei lavo
ratori agricoli dipendenti o 
autonomi; per il giusto im
piego di tutte le risorse di
sponibili: lavoro, suolo, ac
qua. nel quadro di uno svi

spe-luppo programmato della 
sa pubblica e del decentra
mento democratico; per la 
cooperazione e l'associazio
nismo nelle campagne; per 
la cooperazione internaziona
le e per l'aiuto ai paesi in 
via di sviluppo, affinché que
sti possano costruire un'eco
nomia sana e autopropulsiva, 
di cui l'agricoltura sia ele
mento essenziale. 

Da queste lotte, che ci han
no sempre visti .schierali in
sieme a voi ed alle forze de
mocratiche e progressive del 
nostro paese, sono anche de
rivati alcuni importanti ri
sultati. Molti dei problemi 
posti con tali lotte non sono 

ancora risolti, molti altri si 
pongono oggi in termini nuo
vi. I.a crisi del paese è ag
gravata anche dalle insuffi
cienze nella politica agricola, 
mentre uno sviluppo sano ed 
equilibralo nelle campagne sa
rebbe in grado di offrire lavo* 
ro qualificato ai giovani • 
sarebbe un elemento impor
tante di progresso generale. 

Penso che su tali questioni, 
rome sulle altre innumerevoli 
che interessano il movimento 
contadino ed il movimento 
operaio voi, in questa vostra 
assise, darete certamente un 
utile contributo, che servirà 
non solo a voi, alle vostre 
iniziative, al rafforzamento 
della vostra organizzazione, 
alla costruzione di un movi
mento contadino unito ed au
tonomo, ma anche ai partiti 
della classe operaia ed alle 
altre forze organizzate dei la
voratori per una visione più 
esatta e concreta dei proble
mi delle campagne e quindi 
per la costruzione di una più 
avanzata ed efficace politica 
agraria. 

Enrico Berlinguer 

Quando scopri la morbidezza luOOlit 
non puoi più farne a meno 

Ilio Gioffredi 
oggi In offerta prova... incredibile 


